
IL PEPE VERDE, dicembre 2003 
Schede 
Orecchio acerbo ribadisce la raffinata intelligenza delle proprie scelte editoriali nel pubblicare 
questo testo dell’ungherese Leo Szilard, scienziato e autore de “La voce dei delfini “, serie di 
racconti fantascientifici dalla quale è tratta appunto Grand Central Terminal, riproposto in 
quest’edizione con gli straordinari disegni- graffito di Gipi (Gianni Pacinotti). Il testo, brevissimo 
sulla pagina, tende ad espandersi al di là della scrittura, perché costruito secondo una logica di 
stratificazione di livelli e significati. Il primo e più evidente (e facilmente rintracciabile ad un 
pubblico di giovani lettori), è quello del racconto di fantascienza del quale Szilard riprende i moduli 
tematico-stilistici. Ecco dunque la storia di Xram, capitano della spedizione aliena su un pianeta, la 
Terra, ormai orfano d’ogni forma di vita: non più un uomo, un animale, una pianta, un batterio, non 
una molecola; solo scheletri d’ edifici, reperti d’una civiltà estinta. Atterrati sul pianeta, i visitatori 
rintracciano le cause della distruzione. La presenza del consistente quantitativo d’uranio sul suolo 
non lascia spazio a dubbi, si tratta di esplosioni atomiche. La questione si fa ora più controversa: 
come hanno potuto gli uomini, razza evoluta ed intelligente, permettere una catastrofe di tale 
portata? È a questo punto che il testo si espande, si svincola dai canoni del racconto di fantascienza 
per caricarsi di significati più ampi, complicandosi sia da un punto di vista tematico che stilistico. 
Leo Szilard dedica poco spazio alla descrizione fisica degli alieni, alle tecnologie utilizzate (non si 
descrive la navicella, non si fa cenno a tute spaziali ed antenne verdi). Le indagini del protagonista 
Xram si rivelano di contro il pennello dell’autore per regalarci un affresco, quello di un’ umanità 
nella quale convivono paradossalmente una straordinaria abilità tecnico scientifica (la grandezza 
che ci fa a immagine e somiglianza di Dio) ed una altrettanto straordinaria limitatezza etica: la 
venerazione del denaro, il senso d'onnipotenza, padrone di un mondo che avrebbe il dovere di 
consegnare ai suoi figli se non migliore, intatto. Sorprende il tono con cui lo Szilard affronta un 
aspetto complesso della natura umana: mai affettato, non privo anzi di momenti ironici, in una 
dimensione, verrebbe da dire, di calviniana leggerezza. Pagine di grande spessore dunque, rese 
ancor più interessanti dalle illustrazioni di un Gipi che ha saputo rendere la dimensione di uno 
spazio surreale e di un tempo ormai dimenticato, attraverso graffiti sui quali un occhio attento può 
individuare frasi non proprio estranee al testo, o mò di commento, ma perfettamente inserite nella 
dimensione del racconto, quasi fossero state dettate dall’autore stesso. Consigliato a ragazzi dai 
dodici anni in su, ma certamente da segnalare anche ad un pubblico più adulto. 
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